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1. Premessa.	

La	potestà	di	annullamento	 in	autotutela	è	data	dal	principio	costituzionale	del	buon	andamento,	“che	 impegna	 la	
pubblica	 Amministrazione	 ad	 adottare	 atti	 il	 più	 possibile	 rispondenti	 ai	 fini	 da	 conseguire”,	 ma	 direi	 anche	 con	
l'obbligo	di	fornire	un	“secondo	tempo”	a	chi	è	chiamato,	di	fatto,	spesso	con	affanno	a	rendere	virtuosa	la	propria	
opera.	 Provvedimenti	 di	 ogni	 natura,	 costituiti	 da	 una	 pluralità	 molto	 complessa	 di	 fonti,	 di	 principi,	 di	 diritti	
soggettivi,	di	 rapporti	 con	 l’organizzazione	amministrativa,	 rendono	 l’attività	del	dirigente	scolastico	una	 tra	 le	più	
difficili	da	esercitare.	

2. Definizione	di	Autotutela	amministrativa.	

Il	 potere	 di	 autotutela	 è	 ilpotere-dovere	 che	 compete	 agli	 organi	 dell’amministrazione	 di	 annullare	 o	 revocare,	
nell’interesse	 generale,	 i	 propri	 atti	 che	 riconosca	 illegittimi	 o	 semplicemente	 inopportuni	 o	 non	 convenienti.	 E’	
semplicemente,	 la	 possibilità	 di	 “tornare	 sui	 propri	 passi”.Questo	 è	 garantito	 a	 ogni	 Ente	 pubblico,	 in	 ordine	 alla	
possibilità	di	risolvere	in	modo	autonomoun	conflitto	di	interessi	con	i	destinatari	dei	provvedimenti	e,	in	particolare,	
di	 rivedere	 la	 validità	 delle	 sue	 manifestazioni	 di	 volontà,	 desiderio	 o	 giudizio.	 In	 sostanza,	 si	 procede	 con	
l’annullamento,	la	revoca,	la	riforma	o	la	modifica	degli	atti	o	dei	provvedimenti	prodotti.	

Di	 solito	 i	 due	 termini,	 atto	 e	 provvedimento,	 sono	 utilizzati	 indistintamente.	 Gli	 atti	 sono	 quelli	 “in	 itinere”,	
preparatori	e	integrativi	al	provvedimento	finale,	e,	possono	a	loro	volta	incidere	su	altrui	situazioni	soggettive.		

L’	 autotutela	 può	 produrre	 provvedimenti	 decisori	 al	 fine	 di	 regolare	 quei	 comportamenti	 tenuti	 da	 soggetti	 in	
rapporto	giuridico	con	l’amministrazione	che	non	appaiono	conformi	alle	pretese	della	pubblica	amministrazione.		

Inoltre,	 l’autotutela	 può	 essere	 esecutiva	 quando	 si	 agisce	 in	 via	 diretta	 ed	 immediata	 per	 l’attuazione	dei	 propri	
interessi	a	fronte	di	una	norma	specifica	che	attribuisca	alla	pubblica	amministrazione	il	potere	di	agire.	

2.1	Gli	elementi	del	provvedimento.	

L'atto	amministrativo	per	essere	valido,	deve	riportare	gli	elementi	essenziali	e	accidentali.		

Gli	elementi	essenziali	sono:	il	soggetto	che	emana	l'atto;	l'oggetto;	il	contenuto	che	consiste	nella	dichiarazione	di	
volontà	 del	 soggetto	 che	 emana;	 la	 causa	 che	 è	 la	 finalità(deve	 sempre	 mirare	 ad	 un	 interesse	 pubblico);	 il	
destinatario.	
L'atto	amministrativo,	deve	esserelegittimo,	e	quindi	conforme	alla	legge,	efficace	(cioè	operativo),	deve	rispettare	i	
controlli	di	rito,	e	nei	casi	previsti	dalla	legge,	occorre	la	notifica	all'interessato	(cioè,	l’avviso	scritto).		

Gli	elementi	accidentali	si	possono	applicare	soltanto	agli	atti	amministrativi	negoziali,	essi	sono:	la	condizione	che	
subordina	l'inizio	o	 la	cessazione	del	contenuto	dell'atto	al	verificarsi	di	un	avvenimento;	 il	termine	che	è	 la	data	a	
partire	dalla	quale	avrà	 inizio	 l'efficacia	di	un	atto	o	quella	dalla	quale	ne	cessa	 l'efficacia;	 l’onere	che	consiste	nel	
dovere	 di	 tenere	 un	 determinato	 comportamento;	 la	 riserva,	 quando	 chi	 emana	 si	 riserva	 di	 adottare	 futuri	
provvedimenti,	 in	 relazione	 all'oggetto	 stesso	 dell'atto	 emanato	 (si	 riserva	 in	 futuro	 di	 annullare	 o	 modificare	 il	
provvedimento,	se	le	circostanze	lo	consiglieranno).	



	

La	 mancanza	 di	 un	 elemento	 essenziale	 determina	 la	 nullità	 dell'atto	 amministrativo,	 mentre	 la	 mancanza	 di	 un	
requisito	determina	l'annullabilità	dell'atto	amministrativo,	cioè	la	possibilità	che	sia	annullato,	su	istanza	di	parte	o	
d'ufficio	da	parte	della	 Pubblica	Amministrazione.	 I	 vizi	 dei	 requisiti	 (che	 rendono	quindi	 annullabile	 l’atto)	 sono	 i	
seguenti:	

• incompetenza	 (il	 caso	 di	 un	 atto	 emanato	 da	 un	 organo	 amministrativo	 diverso	 da	 quello	 indicato	 dalla	
legge);		

• eccesso	di	potere	(atti	discrezionali);	
• violazione	di	legge;	
• presenza	di	un	vizio	procedimentale;	
• insufficienza	della	motivazione	

L’atto	 è	 invece	 nullo,	 quando	 manca	 uno	 dei	 suoi	 elementi	 essenziali	 ed	 è	 quindi	 inesistente	 fin	 dalla	 sua	
emanazione.		

Mentre	l'atto	nullo	è	inefficace	di	diritto,	il	provvedimento	annullabile	è	provvisoriamente	efficace,	salvo	a	perdere	la	
sua	efficacia	al	momento	dell'annullamento.	

Di	notevole	 importanza	 in	merito:	non	è	annullabile	 il	provvedimento	finale	adottato	 in	violazione	di	norme	sul	
procedimento,	qualora	sia	palese	che	il	suo	contenuto	non	avrebbe	potuto	essere	diverso.	

3. Il	Riesame.	

La	 introduzione	 della	 procedura	 dell’autotutela	 degli	 atti	 Amministrativi	 trova	 la	 sua	 “ratio”	 nella	 opportunità	 di	
risolvere	in	via	breve	senza	intervento	dell’Autorità	Giudiziaria	problematiche	per	le	quali	l’apertura	del	contenzioso	
si	tradurrebbe	in	dannosa	ed	inutile	oziosità.	

La	 articolata	 normativa	 vuole	 che	 l’Amministrazione	 Pubblica,	 ove	 si	 avveda	 che	 il	 suo	 operato	 non	 abbia	
fondamento	giuridico	o	di	fatto,	proceda	a	correzione.	

Il	 provvedimento	 in	 autotutela	 è	 votato	 a	 porre	 fine	 agli	 effetti	 dell’atto,	 con	 iniziativa	 autonoma	 finalizzata	 ad	
annullarlo	o	a	correggerlo.	

La	Pubblica	Amministrazione	può	decidere	di	 ritirare	 l’atto	 (annullamento	d’ufficio)	 o	 lo	 revoca	 (ritira)	 in	maniera	
non	 retroattiva	 (lasciando,	 cioè,	 in	 vita	 gli	 effetti	 prodotti	 fino	 a	 quel	 momento),	 oppure	 lo	 conserva	 (dopo	 una	
rinnovata	 valutazione,	 lo	 considera	 legittimo,	 privo	 di	 vizi).	 Ancora,	 può	 non	 ritirare	 l'atto	ma	 lo	 corregge	 con	 la	
sanatoria	(perfezionamento	dell’atto),	cioè,	eliminando	il	difetto,	ma	non	l'atto.	Può	ratificare	l’atto,	quando	l'organo	
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competente	 approva	 l’atto	 e	 quindi	 lo	 fa	 diventare	 suo	 (ad	 esempio:	 se	 in	 una	 scuola	 un	 insegnante	 firma	 un	
documento,	che	invece	dovrebbe	firmare	solo	il	preside,	questo	atto	non	sarebbe	valido;	ma	il	preside,	che	è	organo	
di	Pubblica	Amministrazione,	anziché	ritirarlo,	può	decidere	di	ratificarlo,	controfirmandolo).	

	

	

Per	l’annullamento,	la	giurisprudenzaindica	tempi	«,	comunque	non	superiore	a	diciotto		mesidal	momento	
dell'adozione	dei	provvedimenti	di		autorizzazione		o		diattribuzione		di		vantaggi		economici.	

3.1 Forme	di	riesame		

E’	opportuno	procedere	ad	una	disamina	tra	le	possibili	forme	di	riesame,	ma	al	riguardo	è	importante	evidenziare	
che	tali	valutazioni	di	merito	dei	provvedimenti	sono	riservati	alla	P.A.	e	insindacabili	da	parte	del	giudice.	

	
	
	
	
	
	

	•	L’annullamento	d’ufficio	è	un	provvedimento	con	il	quale	viene	ritirato	il	provvedimento	finale	viziato	di	
legittimità.	Deve	riportare	la	motivazione,	ragioni	concrete	di	pubblico	interesse	e	adeguata	istruttoria.	Gli	effetti	del		
provvedimento	finale	possono	essere	sospesi	,	“per	gravi	ragioni	e	peril	tempo	strettamente	necessario,	dallo	stesso		
organo		chelo	ha	emanato.Il	termine	della		sospensionee'		esplicitamente		indicatonell'atto		che		la		dispone		e		puo'		
essere		prorogato			odifferito		per		una		sola		volta,			nonche'			ridotto			persopravvenute	esigenze.	La		sospensione		
non		puo'		comunqueessere	disposta	o	perdurare	oltre	i	termini	per	l'eserciziodel	potere	di	annullamento”….”	I	
provvedimenti	conseguiti		sulla		base		difalse	rappresentazioni	dei	fatti	o	di		dichiarazioni		sostitutive		dicertificazione	
e	dell'atto	di	notorieta'	false	o	mendaci	per		effettodi	condotte	costituenti	reato,		accertate		con		sentenza		passata		
ingiudicato,	possono	essere	annullati	dall'amministrazione		anche		dopola	scadenza	del	termine	di	diciotto	mesi	di	
cui		al		comma		1,		fattasalva	l'applicazione	delle	sanzioni		penali		nonche'		delle		sanzionipreviste	dal	capo	VI	del	testo	
unico	di	cui	al	decreto	del	Presidentedella	Repubblica	28	dicembre	2000,	n.	445”.	

•	La	revoca	è	un	provvedimento	riguardante	i	vizi	di	merito	e	non	di	legittimità.	Diversamente	dall’annullamento	
d’ufficio,	è	un	provvedimento	in	cui	il	dirigente	ritira	il	provvedimento	a	seguito	di	una	nuova	valutazione	degli	
interessi:	non	più	opportuno	o	conveniente.	Il	provvedimento	deve	riportare	le	stesse	norme	e	dar	luogo	alle	stesse	
procedure	del	primo	provvedimento.	L	a	revoca	può	essere	prodotta:	per	sopravvenuti	motivi	di	pubblico	interesse;	
nel	caso	di	mutamento		della		situazione		di		fatto		non		prevedibile		al	momento		dell'adozione		del		provvedimento;	
di	nuova	valutazione	dell'interesse	pubblico	originario,		salvo			che			per			i	provvedimenti		di		autorizzazione		o		di		
attribuzione		di			vantaggi	economici.	
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•	La	convalida	è	volto	a	rimuovere	il	vizio	di	legittimità	da	cui	è	caratterizzato	il	primo	provvedimento.	Deve	riportare	
l’atto	che	s’intende	convalidare	e	la	volontà	di	rimuovere	il	vizio	invalidante.	

•	La	sanatoria	è	un	provvedimento	che	è	volto	ad	includere	atti	o	procedure	mancanti.	

•	La	conversione	è	un	provvedimento	diretto	alla	cura	dell’atto	viziato,	ne	conserva	gli	effetti,	ma	lo	trasforma	in	un	
atto	diverso.	

•	La	riforma	è	quella	operazione	in	cui	il	provvedimento	non	è	eliminato	ma	solo	corretto	dal	vizio	da	cui	era	affetto.	

•	La	conferma	si	ha	quando,	il	dirigente	senza	svolgere	una	nuova	istruttoria	si	limita	a	confermare	il	tutto	oppure	
procede	a	un	nuovo	rito	istruttorio,	e	ne	ripete	il	contenuto.	

	

4. Riesame	nell’attività	contrattuale.	

Nella	stipulazione	dei	contratti,	due	sono	gli	aspetti	inerenti	i	rapporti	tra	l’atto	amministrativo	e	l’esercizio	
dell’autotutela:	Il	primo,	riguarda		

• l’incidenza	dei	vizi	del	provvedimento	sul	contratto;	

il	secondo,	riguarda	appunto		

• la	legittimità	dell’utilizzo	di	poteri	di	autotutela	della	pubblica	amministrazione	sui	vizi	degli	atti.		

I	filoni	della	giurisprudenza:	

• l’amm.	può	esercitare	poteri	in	funzione		di	autotutela,	poiché	i	vizi	sarebbero	ininfluenti	sulla	sorte	del	
vincolo	contrattuale.	

• il	potere	di	annullamento	d’ufficio	non	sussisterebbe	in	capo	alla	pubblica	amministrazione.	
• spetta	al	giudice	ordinario,	la	disapplicazione	dello	stesso	perché	illegittimo,	conseguentemente	annulla	il	

contratto.	
• nessun	potere	di	autotutela	sugli	atti	dopo	che	sia	intervenuta	la	stipulazione	del	contratto.	
• giustiziabilità	degli	atti	della	fase	pubblicistica	(bando)	è	rimessa	alla	cognizione	del	Giudice	amministrativo.	

	
	

5. Responsabile	del	procedimento	

Il		dirigente	provvede	ad	assegnare	a	sé	o	ad	altro	dipendente	la	responsabilità	dell’istruttoria	e	di	ogni	
altro	adempimento	inerente	il	singolo	procedimento.	Con	atto	meramente	interno	(ordine	di	servizio	o	
nota	o	altro)	intesta	ad	altro	dipendente	la	responsabilità	dell’istruttoria,	di	ogni	altro	adempimento	
inerente	il	singolo	atto	utile	al	provvedimento	finale,	indipendentemente	da	qualifiche	professionali	,	
organizzazione	del	lavoro	e	organizzazione	degli	uffici.	

L’	individuazione	del	Responsabile	del	procedimento,	deve	essere	portata	a	conoscenza	degli	interessati	
mediante	forme	di	pubblicità	idonee	di	volta	in	volta	stabilite	dall’Amministrazione.	

I	compiti	del	responsabile	del	procedimento:	

a- valuta,	ai	fini	istruttori,	le	condizioni	di	ammissibilità,	i	requisiti	di	legittimazione	ed	i	presupposti	
che	siano	rilevanti	per	l’emanazione	di	provvedimento;	

b- accerta	d’ufficio	i	fatti,	disponendo	il	compimento	degli	atti	all’uopo	necessari,	e	adotta	ogni	misura	
per	l’adeguato	e	sollecito	svolgimento	dell’istruttoria.	

c- propone	l’indizione	o,	avendone	la	competenza,	indice	le	conferenze	di	servizi	di	cui	all’art.14;	



d- cura	le	comunicazioni,	le	pubblicazioni	e	le	notificazioni	previste	dalle	leggi	e	dai	regolamenti;	
e- trasmette	gli	atti	all’organo	competente	per	l’adozione	del	provvedimento	finale.		

Il	responsabile	per	l’adozione	del	provvedimento	finale,	non	può	discostarsi	dalle	risultanze	dell’istruttoria	
condotta	dal	responsabile	del	procedimento	se	non	indicandone	la	motivazione	nel	provvedimento	finale.	

Il	Consiglio	di	Stato	nel	parere	sulla	legge	241/90osserva	che	la	finalità	perseguita	dallegislatore	è	quella	di	
“offrire	al	cittadino	interessato	un	precisointerlocutore	con	cui	dialogare	nel	corso	del	procedimento”	e,	
d’altrocanto,	di	“rendere	concreta	la	responsabilità	dei	pubblici	funzionari,evitando	che	questa	sfumi	
nell’ambito	dell’apparato	o	si	nasconda	dietro	l’autorità	di	vertice”.Il	Consiglio	di	Stato	ha	rimarcato	in	
proposito	la	necessità	cheemerga	con	chiarezza,	in	ogni	atto,	l’individuazione	del	responsabile	
dell’istruttoria	o	di	ogni	altro	adempimento	procedimentale,	utile	all’adozione	dell’atto	finale.	

Al	responsabile	del	procedimento,	sono	imputate	“l’esatta	scansione	dei	momenti	procedurali	e,	al	limite,	
le	conseguenze	di	eventuali	ritardi	od	omissioni”.	

Il	responsabile	del	procedimento	è	tenuto	al	doveroso	accertamento	deipresupposti	dell’atto	
amministrativo	indipendentemente	dalla	circostanzache	questi	coincidano	o	meno	con	quelli	rappresentati	
dai	terzi.	Nonesistono	preclusioni	ai	suoi	poteri	istruttori.		

Può	assumere	l’iniziativa	dicompiere	tutti	gli	accertamenti	diretti	a	correggere	e	a	rettificare	
eventualierrori	presenti	nelle	istanze	dei	privati,	nonché	a	richiedere	lorointegrazioni	documentali,	
dovendo	il	provvedimento	essere	assunto	sullabase	di	presupposti	rigorosamente	riscontrati.	

Il	responsabile	deve	procedere	alla	valutazione	dei	fatti	costituenti	ilpresupposto	del	provvedimento	e	
all’individuazione	e	alla	ponderazione	araffronto	degli	interessi	sulla	base	della	quale	procederà	alla	
elaborazionedel	contenuto	del	provvedimento	finale.	

Sul	piano	strettamente	civilistico,	il	responsabile	del	procedimento	sarà	responsabile,	verso	terzi	per	i	
danni	ad	essi	arrecati	a	causa	dell’omesso	o	ritardato	compimento	degli	atti	o	delle	operazione	cui	era	
tenuto	per	legge	o	per	regolamento.	

Infine,	venendo	all’esame	della	responsabilità	penale	in	cui	può	incorrere	il	responsabile	del	procedimento,	
va	sottolineata	il	rifiuto	di	atti	di	ufficio	e,	nel	secondo,	quello	di	omissione	di	atti	di	ufficio,	che	ricorre	
allorquando	l’atto	non	è	compiuto	entro	30	giorni	dalla	richiesta	e	non	vengano	esposte,	nello	stesso	
termine,	le	ragioni	del	ritardo.	
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dell'atto	 da	 revocare.	 Laddove	 la	 revoca	 dell’atto	 costituisce	 un	 vero	 e	 proprio	 dovere	
dell'Amministrazione,	 che	 è	 tenuta	 a	 porre	 rimedio	 alle	 sfavorevoli	 conseguenze	 derivanti	 dal	
perdurare	 dell'efficacia	 del	 provvedimento,	 del	 quale	 siano	 venute	meno	 le	 ragioni	 giustificatrici,	
l’obbligo	di	motivazione	può	ritenersi	assolto	con	la	mera	evidenziazione	della	obiettiva	situazione	
presupposta”.	
Consiglio	 Stato,	 Sez.	 VI,	 sentenza	 17	 novembre	 2014,	 n.	 5609:“L'annullamento	 d'ufficio	 di	 un	
provvedimento	amministrativo	presuppone	una	congrua	motivazione	sull'interesse	pubblico,	attuale	
e	 concreto,	 a	 sostegno	 dell'esercizio	 discrezionale	 dei	 poteri	 di	 autotutela,	 con	 una	 adeguata	
ponderazione	 comparativa,	 che	 tenga	 anche	 conto	 dell'interesse	 dei	 destinatari	 dell'atto	 al	
mantenimento	delle	posizione	 che,	 su	di	 esso,	 si	 sono	 consolidate	 e	del	 conseguente	affidamento	
derivante	dal	 comportamento	 seguito	dall'Amministrazione”…	“Tale	 intervento	 in	autotutela	deve	
inoltre	 intervenire	 in	 un	 termine	 ragionevole	 e	 tenendo	 conto	 degli	 interessi	 dei	 destinatari	 e	 dei	
controinteressati”.	
Il	 Consiglio	 di	 Stato	 nel	 parere	 sulla	 legge	 241/90:	 “offrire	 al	 cittadino	 interessato	 un	 preciso	
interlocutore	con	cui	dialogare	nel	corso	del	procedimento”…di	“rendere	concreta	la	responsabilità	
dei	 pubblici	 funzionari,	 evitando	 che	 questa	 sfumi	 nell’ambito	 dell’apparato	 o	 si	 nasconda	 dietro	
l’autorità	di	vertice.”	
	
	


